Attività 2004

L’impegno pastorale specifico della Migrantes

L’ambito pastorale di competenza della Migrantes ha delle caratteristiche ben definite che si evincono con chiarezza dal suo Statuto, approvato dal Consiglio Episcopale Permanente della CEI nella sessione del 30.03-2.04.1987.

Le tre linee fondamentali di impegno si possono così sintetizzare:

a. Priorità è l’evangelizzazione dei migranti: “Favorire la vita religiosa dei migranti… attraverso una costante opera di evangelizzazione e di catechesi…” (art. 4,1-2 dello Statuto). Si tratta quindi di attuare il compito primario della Chiesa nei confronti degli immigrati.

b. Un impegno indirizzato ai cinque settori della mobilità (art. 5). È riduttivo l’impegno se limitato solamente agli immigrati. Il Direttore diocesano Migrantes, con i suoi collaboratori, è chiamato a sensibilizzare ed a corresponsabilizzare la sua Chiesa locale nell’opera di evangelizzazione di tutti i cinque settori della mobilità affidati dai Vescovi italiani alla Migrantes e cioè: gli emigrati italiani, gli immigrati e profughi in Italia, i Rom e Sinti, i fieranti e circensi, i marittimi e gli aeroportuali.

c. Un impegno di formazione culturale cristiana che aiuti i cristiani a vedere tutti i migranti con gli occhi della Chiesa, cioè con gli occhi di Dio. Concretamente ciò si attua curando un’adeguata informazione dell’opinione pubblica e stimolando “l’elaborazione di leggi di tutela dei migranti per una convivenza più giusta e pacifica” (art. 4,5).

Questi obiettivi la Migrantes si sforza di attuarli non agendo da sola, ma in stretta collaborazione con altri uffici pastorali (art. 4,3-4) della CEI. Per questo motivo le varie iniziative di formazione e di informazione nell’ambito socio-pastorale e dell’evangelizzazione vengono realizzate dalla Migrantes privilegiando la collaborazione con la Caritas, con gli uffici della pastorale del lavoro, della cooperazione tra le Chiese, della catechesi, dei giovani, ecc.

Problemi socio-pastorali attuali delle migrazioni

Immigrati e profughi

L’immigrazione, come si presenta e si va sviluppando in questo 2005, continua a porre alla nostra Chiesa i medesimi interrogativi e le medesime sfide degli anni precedenti, semmai con maggiore forza e urgenza. Secondo la Migrantes, fra i tanti fattori che caratterizzano l’attuale scenario migratorio, è importante tenere conto, anche per i loro risvolti pastorali, i seguenti:

l. Continua ad aumentare il numero delle presenze straniere anche regolari, portatesi all’inizio del 2004 ad oltre due milioni e mezzo, ma non lontane oggi dalla soglia dei tre milioni.

2. Sotto il profilo pastorale non va trascurata quella sacca di irregolarità che è andata ricostituendosi in ragione di centinaia di migliaia di presenze dopo l’eccezionale regolarizzazione avviata nel 2002. A prosciugarla o almeno a ridimensionarla a poco non sono servite le leggi e le politiche migratorie notoriamente restrittive, nonché le ripetute dichiarazioni, anche in sede comunitaria, di severo controllo delle frontiere e di contrasto all’immigrazione clandestina.

3. È ben noto che la maggior parte degli ingressi avviene per via aerea o terrestre anche in forma regolare ed è solo la prolungata presenza, oltre il consentito, che fa scattare l’irregolarità. Le drammatiche e ben documentate avventure delle carrette del mare, particolarmente nella buona stagione, fanno clamorosa e scioccante notizia, ma non sono indicative della principale via d’ingresso in Italia e spesso, attraverso il nostro Paese, in altre parti dell’Unione Europea.

4. Il carico di rischio, di sofferenza, di precarietà che accompagna questo movimento di migranti, cui spesso si mescola buon numero di richiedenti asilo o protezione umanitaria, manovrato spesso da trafficanti malavitosi, rinvia agli intollerabili squilibri socio-economici e politici dei Paesi di provenienza, per cui si può prevedere che, stando così le cose, la pressione alle frontiere continuerà e potrà farsi sempre più forte fuori di ogni controllo. Le attuali migrazioni perciò nella loro drammaticità sono provvido richiamo alle gravi responsabilità dei nostri Paesi verso le vaste aree del sottosviluppo.

5. A questo fattore di “spinta” va aggiunto il fattore “richiamo” perché, nonostante le ricorrenti crisi economiche ed occupazionali, il mercato di lavoro tra noi continua ad attirare in tutti i settori, ed in particolare in quello dei servizi; a causa soprattutto dell’invecchiamento e del calo demografico. È significativo, ad esempio, che quest’anno le richieste di assunzione da parte dei datori di lavoro siano eccezionalmente più alte di quanto consentito dalle quote d’ingresso fissate per il 2005.

Si deve riconoscere che, per chiunque abbia responsabilità di governo, ieri come oggi o domani, è difficile una adeguata e lungimirante gestione delle politiche migratorie. Tuttavia sembra giustificato il periodico intervento, schietto e rispettoso, della Migrantes e di altre forze d’ispirazione cristiana verso le Pubbliche Istituzioni per una revisione in senso migliorativo, anche in base all’esperienza sul campo, della normativa su immigrazione e asilo e per una maggiore efficienza dell’apparato amministrativo. Altrettanto giustificato, visto il persistente stato di emergenza per tanti immigrati, è il perseverare nei servizi caritativi e di prima accoglienza anche a titolo di supplenza per l’assenteismo degli Enti pubblici; ma alle nostre Chiese non sfugge che la maggioranza degli stranieri, dopo un periodo di laborioso assestamento, sta ora facendo un percorso di integrazione che si cerca di sostenere in ogni modo con interventi di seconda accoglienza riguardanti, ad esempio, l’alloggio, la seconda generazione, i ricongiungimenti familiari, la formazione professionale, la promozione dell’associazionismo, la carta di soggiorno e la cittadinanza.

Non mi soffermo su questi aspetti caritativi e di promozione umana, che comunque non sono estranei alla missione della Chiesa, per spendere una parola su quanto le è più specifico e porta su un piano più strettamente pastorale.

L’impegno della Migrantes va soprattutto sulle seguenti direzioni.

a) Anzitutto la promozione di una pastorale specifica per i cattolici: come ben si sa, non si tratta di una benevola e facoltativa concessione, ma di uno stretto diritto che va rispettato e favorito, soprattutto per chi è tanto diverso da noi per lingua, cultura e tradizione. Grazie a Dio, attualmente i centri pastorali etnici, serviti con una certa regolarità, sono circa 650, grazie all’interesse e alla disponibilità di molte diocesi. Si potrebbero però fare passi in avanti non soltanto con l’incremento anche numerico di questi centri, ma pure dando loro una sede più adeguata e un qualche riconoscimento formale, che - quando mancano gli elementi - di costituirli canonicamente in cappellanie o “missioni con cura d’anime”.

b) Rimane altrettanto fondamentale favorire il contatto, la reciproca comunione e comunicazione fra queste comunità etniche e le strutture territoriali della diocesi. È reale il pericolo di isolamento e di autosufficienza di questi centri, quasi a modo di chiese parallele, ma lo si può prevenire e superare se si muovono l’una verso l’altra la parrocchia e la comunità etnica. Rimane scontato che quanto più i singoli migranti rendono stabile o definitivo il loro progetto migratorio, tanto più è giustificato e doveroso l’inserimento nella parrocchia: ma si tratta di un processo progressivo e spontaneo, che si può sollecitare, non imporre; nel frattempo è legittimo parlare di una duplice appartenenza, armoniosa e non concorrenziale. Ruolo importante in tal senso svolgono il direttore diocesano della Migrantes e il coordinatore nazionale della pastorale per determinati gruppi, oltre il parroco e il cappellano etnico.

c) Tenuto conto che sono inseriti nelle nostre diocesi circa 1.700 sacerdoti di nazionalità straniera, è legittimo attendersi, qualunque sia il compito primario loro assegnato dal Vescovo, che sentano l’interesse e avvertano un certo dovere di interessarsi pastoralmente dei cattolici stranieri presenti sul territorio, con i quali c’è affinità di origine e di lingua. Se non mostrassero a tal proposito particolare interesse e dedizione, andrebbero stimolati e adeguatamente preparati. Per questi confratelli nel sacerdozio il CUM di Verona, con la collaborazione della Migrantes, organizza ogni anno qualche corso di aggiornamento linguistico e pastorale, con una certa iniziazione anche alla pastorale migratoria. Francamente è da riconoscere che si riscontra una certa fatica a iscrivere un numero sufficiente di partecipanti: è una segnalazione che viene rivolta ai diretti interessati ma pure alla Curia diocesana.

d) “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”: la Migrantes negli ultimi anni ha cercato di mettere a fuoco, anche con appositi sussidi, che la presenza di immigrati, per la metà non cristiani, è occasione ravvicinata e stimolante per evidenziare questo volto missionario. Il crescente numero di battesimi di adulti stranieri ne è una conferma molto significativa. È dei mesi scorsi un ulteriore sussidio, edito col patrocinio dell’Ufficio missionario e della Fondazione Migrantes, “per iniziare o riprendere il cammino di fede” tra il mondo migrante.

e) Altro dato di notevole interesse pastorale è che ultimamente il flusso immigratorio proviene in prevalenza dall’Est europeo che è in grande maggioranza cristiano. Anche questa è una provvidenziale occasione per dare maggiore luminosità anche al “volto ecumenico” delle nostre parrocchie e al volto “cattolico” di una Chiesa che dalle migrazioni può ricavare maggiori motivazioni ed energie per respirare a due polmoni.

Questo vasto scenario che non ci proietta in un lontano orizzonte, ma si va estendendo anche all’interno delle nostre Chiese locali, mostra all’evidenza quanto l’attenzione particolare ai migranti debba essere sempre più inserita, con una sua specifica collocazione, nel grande quadro della pastorale ordinaria e quanto debba essere accolta con profondo senso ecclesiale la recente “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle Comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”, dal titolo: “Tutte le genti verranno a te”. Questa Lettera, che offre abbondanza di motivazioni per una pastorale unitaria, propone pure lo strumento operativo, ossia la costituzione o rafforzamento di un apposito segretariato o commissione che, a nome del Vescovo, garantisca questa sintonia e collaborazione fra tutte le realtà associative che in diocesi già operano o possono operare nel settore delle migrazioni. Permettete allora, cari Confratelli nell’Episcopato, un rinnovato appello perché, anche in base a queste indicazioni, nelle nostre diocesi gli immigrati non rimangano “pecore sperdute… senza pastore”, ma si sentano parte, pur nella specificità della loro condizione di migranti, di “un solo ovile sotto un solo pastore”.

Emigrati italiani

Queste le linee ispiratrici che hanno guidato l’azione dell’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo: la conoscenza della vita delle Missioni cattoliche italiane nel mondo e dell’evoluzione della grande diaspora italiana, nonché la crescita civile, culturale, amministrativa ed economica del cosiddetto “Sistema Italia”. Il sostegno a quanti operano pastoralmente con le comunità italiane: delegati nazionali, coordinatori e missionari. Il dare una certa visibilità a quanto si fa per la cura pastorale alle comunità italiane in seno alle Chiese locali. Ed infine un impegno nel trovare nuovi missionari e nel mantenersi in contatto con le Associazioni e le Istituzioni pubbliche che operano per gli Italiani nel mondo.

1. Gli avvenimenti più significativi ed importanti che hanno coinvolto l’Ufficio nazionale sono stati: lo svolgimento dell’anno di Servizio civile volontario di 5 volontarie presso 5 MCI d’Europa, i due incontri con i Delegati nazionali delle MCI d’Europa e l’incontro bilaterale delle Commissioni Episcopali di Germania e Italia, il Pellegrinaggio europeo delle MCI a Lourdes, l’incontro degli ex missionari d’emigrazione e il Corso di sensibilizzazione alla pastorale migratoria.

Le votazioni dei Comites e l’inizio delle attività del nuovo Consiglio Generale degli Italiani all’Estero è l’atto civile e politico più importante che porterà alle elezioni politiche del 2006 dove per la prima volta saranno eletti dagli italiani all’estero nella “Circoscrizione Estero”, 12 deputati e 6 senatori nel Parlamento italiano.

2. Un notevole impegno hanno richiesto alcuni progetti portati avanti in collaborazione con altre Istituzioni e Uffici ecclesiali. In particolare sono da segnalare la preparazione del Convegno dei Missionari italiani in emigrazione in collaborazione con il Ministero per gli Italiani nel mondo e gli Scalabriniani (febbraio 2005). Riteniamo importante il sostegno giornalistico offerto ai settimanali europei in collaborazione con il SIR, la CEI, le direzioni del “Corriere degli Italiani” di Zurigo e del “Corriere d’Italia” di Francoforte e le Delegazioni nazionali d’Europa.

Tavolo ecclesiale sul nuovo Servizio civile in collaborazione con Caritas, SNPG, ACI, Ufficio per la pastorale del lavoro e l’Ufficio missionario.

Il cammino di preparazione verso la GMG coinvolgendo le MCI d’Europa e collaborando con l’Ufficio nazionale per la Pastorale giovanile.

3. Non mancano certamente i problemi nelle Missioni cattoliche italiane d’Europa e negli operatori pastorali che vi operano. C’è purtroppo un certo disorientamento e frustrazione per una mancanza di ricambi che non arrivano dalla Chiesa in Italia. La minor disponibilità di entrate economiche ha imposto a molte Diocesi (specialmente in Germania e Svizzera), che hanno eretto le MCI, la scelta di ridurre drasticamente strutture, sussidi economici alla pastorale, sovvenzioni ai giornali ed effettuare accorpamenti delle Missioni italiane riducendone il personale.

Molte Chiese locali hanno scelto e stanno attuando una radicale riorganizzazione del servizio pastorale dando sempre più spazio alle unità pastorali affidate ad équipes pastorali. La quasi totalità della prima generazione, che è più del 50% della popolazione italiana, fa troppa fatica ad entrare nelle strutture ecclesiali locali, soprattutto là dove la lingua è particolarmente difficile.

4. Siamo di fronte ad alcuni imperativi che bisogna adottare per non scomparire. In particolare è necessario assicurare la stabilità con un servizio regolare di presenza e di celebrazioni in lingua italiana.

Evitare la chiusura di MCI, soprattutto nelle grandi città europee, riorganizzando la presenza degli operatori pastorali italiani in modo che sia assicurata la continuità di un lavoro pastorale credibile nelle nostre comunità italiane in Europa ed inviando nel tempo ristretto di due anni, almeno 20 sacerdoti.

Per non esasperare né scoraggiare la pratica religiosa della prima generazione, per non illudere le attese delle comunità italiane che chiedono una cura pastorale specifica e per garantire le celebrazioni in lingua italiana, si chiede che le Conferenze Episcopali regionali si facciano garanti dell’invio di missionari e, se possibile, in numero proporzionale ai propri battezzati che vivono all’estero. Questo è stato richiesto come segno prioritario alle Chiese in Italia in occasione del Consiglio Episcopale Permanente di Bari (gennaio 2005) che ha esaminato la situazione socio-pastorale degli italiani nel mondo. Questi operatori pastorali sono richiesti dalle Chiese locali di accoglienza che non riescono ad assicurare una risposta adeguata ai bisogni pastorali dei nostri connazionali. È un servizio temporaneo alle Chiese sorelle in Europa che può diventare una preziosa opportunità di formazione ed esperienza per il nostro clero diocesano.

Attività comuni ai 5 settori

La GNM

La Giornata Nazionale delle Migrazioni è stata celebrata il 21 novembre 2004, ultima domenica dell’anno liturgico e solennità di Cristo Re, in tutte le Chiese d’Italia. Ogni anno però si svolgono in una regione diversa le “le manifestazioni centrali”. Quest’anno sono state organizzate nella Regione Marche, sul tema: “Il mondo come una casa - Dalla diffidenza all’accoglienza” nelle seguenti località:

Per le Religiose:

- 17 ottobre 2004, Loreto: Convegno regionale.

Per i Seminaristi:

- Incontri nei seminari di Ancona, Fermo e Macerata.

Per gli emigrati italiani:

- 18 novembre 2004, Camerino: Videoforum con un film di emigrazione;

- 19 novembre 2004, Camerino: Tavola rotonda sull’emigrazione italiana e l’Italia di ieri e di oggi.

Per gli immigrati:

- 30 ottobre 2004, Ancona: Tavola rotonda e Presentazione del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes;

- 21 novembre 2004, Macerata e Loreto: Festa dei Migranti: S. Messa, pranzo, folklore con le varie comunità etniche.

Per i Rom e Sinti:

- 13 novembre 2004, Senigallia: Incontro per gli operatori pastorali.

Per i fieranti e circensi:

- 6-7 novembre, Fermo: Incontro sulla pastorale dei fieranti e circensi e S. Messa nel Circo celebrata dal Vescovo di Fermo.

Per i marittimi e aeroporutali:

- 13 novembre 2004, Grottammare: Incontro sulla pastorale dei pescatori e Incontro con un gruppo di famiglie di pescatori;

- 14 novembre 2004, Grottammare: S. Messa per i pescatori defunti e Incontro sulla pastorale dei marittimi.

S. Messa teletrasmessa: 21 novembre 2004, Santuario di Loreto, ore 11. La S. Messa presieduta da S.E. Mons. Angelo Comastri, Arcivescovo di Loreto e Presidente della Conferenza Episcopale delle Marche, viene teletrasmessa in diretta da Rai 1.

Incontro annuale dei Direttori regionali Migrantes

Si è tenuto a Roma il 9-11 febbraio ‘04 presso l’Istituto Maria Bambina l’Incontro annuale dei Direttori regionali Migrantes. Nell’appuntamento di quest’anno si è voluto privilegiare il momento di riflessione teologica sul servizio pastorale ai migranti. L’incontro, particolarmente intenso e non privo di momenti di forte vivacità, era stato programmato con l’obiettivo di aiutare i partecipanti a scendere alle radici, alle motivazioni profonde del loro impegno pastorale per ogni forma di migrazione.

La relazione introduttiva svolta dal Cardinale Attilio Nicora, La carità della condivisione nella Chiesa, ha portato decisamente ad alta quota, agganciando tutto l’impegno pastorale nella Chiesa al mistero di comunione trinitaria, resa visibile e palpabile nella presenza tra gli uomini del Verbo fatto carne.

Mons. Piero Gabella si è ispirato allo stesso leit-motiv nel proporre il tema: Operatore pastorale Migrantes: valori e principi guida nel suo impegno con la gente in cammino; il suo tono però è stato più di carattere esperienziale dettato dai suoi trent’anni di condivisione di vita con i Rom e Sinti.

É seguita, da parte di P. Bruno Mioli, Direttore dell’ufficio immigrati e profughi, la presentazione di tematiche che si prestano a impostare, a livello regionale e diocesano, una vera pastorale d’insieme tra le varie forze della Chiesa locale che sono impegnate nelle migrazioni, nello spirito e sotto l’impulso del grande Convegno missionario tenutosi nel febbraio dello scorso anno a Castelgandolfo.

Il Presidente della CEMi-Migrantes, S.E. Mons. Lino B. Belotti, nel suo intervento, oltre a parole di compiacenza e di incoraggiamento ha descritto i passi da lui fatti presso la Commissione Episcopale per le Migrazioni e il Consiglio Episcopale Permanente, perché dal più alto vertice della Chiesa italiana venga nei prossimi mesi una sollecitazione a tutte le diocesi per istituire un coordinamento fra le varie forze pastorali interessate alle migrazioni, in vista di avviare o consolidare in materia una vera pastorale d’insieme.

Incontro bilaterale tra la Chiesa italiana e tedesca

Si è tenuto dal 16 al 18 febbraio 2004 a Colonia l’Incontro bilaterale tra le Commissioni della Chiesa italiana e tedesca impegnate sulla realtà della migrazione. Le due Commissioni episcopali hanno fatto il punto sulla pastorale per le comunità italiane in Germania. Hanno discusso della situazione attuale dei migranti in Germania che rappresentano il 9% degli 81 milioni che costituiscono la popolazione residente in Germania. 2.400.000 sono i cattolici stranieri e di questi 600.000 sono italiani. Si contano circa 500 comunità di lingua materna diversa e la Chiesa ha attivato un’assistenza pastorale soprattutto per i 30 gruppi linguistici numericamente significativi. I nuovi fattori da evidenziare: il numero sempre più rilevante di migranti provenienti dall’Est europeo e gli asilanti che mantengono proporzioni significative. 

P. Gabriele Parolin, scalabriniano, Delegato nazionale della Germania per le Missioni Cattoliche Italiane, ha presentato il suo rapporto 2003. “Le comunità italiane sono stabilizzate nel numero e nel tenore di vita, alcune sono piantate da 50 anni di vita e proseguono senza grosse novità. Il 50% dei fedeli appartiene alla prima e seconda generazione con un forte legame alla madre patria, l’altra metà è alla terza e quarta generazione: gente bene avviata all’inserimento sociale, scolastico e lavorativo. Delle 80 Missioni Cattoliche Italiane solo 65 possono contare sulla presenza di un missionario. Problematico il futuro circa la continuità di una presenza assicurata dall’invio di preti da parte delle diocesi italiane e degli istituti religiosi. Buona la partecipazione dei laici nei consigli pastorali delle missioni e delle parrocchie locali; è urgente uno sforzo per una formazione approfondita di laici che potranno assicurare servizi pastorali quando non ci sarà più la disponibilità dei preti”.

Nell’incontro uno spazio importante è stato riservato al recente documento: “Una Chiesa, molte lingue e molti popoli”, emanato dall’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Tedesca, nel quale tra l’altro si propone: un punto di riferimento in ogni diocesi per la riorganizzazione della pastorale per le comunità etniche e un impegno comune per costruire le strutture adeguate e le collaborazioni necessarie.

Il Convegno nazionale dei Direttori diocesani e collaboratori Migrantes

Si è tenuto dal 27 al 30 settembre a Chianciano Terme (SI) sul tema: “Benedetto colui che viene tra noi” il Convegno nazionale dei Direttori diocesani Migrantes, che quest’anno è stato aperto anche ai loro collaboratori. L’incontro, che ha preso regolare ritmo biennale dal 1996, permette alla Migrantes una verifica del suo servizio in tutti i settori della mobilità umana su tutto il territorio: chi vi ha partecipato ha espresso viva soddisfazione per la sua riuscita, anche se rimane una certa amarezza per il fatto che molte diocesi, senza giustificato motivo, erano assenti, pur essendo la realtà migratoria viva e impellente anche in esse. Tre punti fondamentali hanno caratterizzato questo Convegno:

1. Il resoconto sull’indagine conoscitiva sulle Migrantes diocesane, ossia sul servizio pastorale svolto a favore dei migranti nelle Chiese locali. Al questionario - inviato a tutte le Diocesi - sono pervenute 120 risposte, delle quali si è dato sintetico resoconto in apposito fascicolo corredato da 17 lucidi che furono proiettati anche nella sala degli incontri. Un complesso chiaroscuro, in cui però le luci sembrano prevalere sulle ombre. Questa è stata l’impressione generale.

2. La presentazione della “Figura del Direttore diocesano Migrantes”, una sintesi in poche pagine del profilo del Direttore descritto nei suoi compiti specifici da svolgere nella sua Chiesa locale.

3. “Migrazioni e pastorale d’insieme”, una proposta di collaborazione in campo migratorio che dovrebbe assumere la forma di una “Lettera alle comunità cristiane” da parte della stessa Conferenza Episcopale Italiana. Di fatto questo testo è stato approvato dal Consiglio Episcopale Permanente (Roma, 21 novembre 2004) e dal medesimo trasmessa a tutti i Vescovi sotto forma di Lettera perché le comunità cristiane valorizzino le migrazioni nel rendere sempre più chiaro il “volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” e, a garanzia di questa mobilitazione convergente delle tante forze ecclesiali e di ispirazione cristiana, venga istituito o rafforzato in ogni diocesi uno specifico Segretariato o Commissione, che curi e promuova tale pastorale d’insieme. Motivo ispiratore di questa lettera è stata la felice esperienza dello spirito collaborativo dei diversi organismi della CEI che hanno preparato e gestito con successo il grande Convegno di Castelgandolfo “Tutte le genti verranno a Te” del febbraio 2003.

Molto interessante è stata anche la presentazione da parte del Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del PCPMI, della recente Istruzione Pontificia: “Erga migrantes caritas Christi”, un documento al quale poi si è fatto più volte riferimento durante il corso dei lavori.

Stampa Migrantes

La Migrantes ha investito notevoli energie nei media.

Stampa per i cinque settori:

- nel 2004 sono stati pubblicati 6 numeri di “Servizio Migranti”, la rivista di formazione e di collegamento della Fondazione Migrantes;

- 53 numeri di “Migranti-press”, l’agenzia-stampa settimanale della Fondazione;

- Migrantes - Pastorale della mobilità umana (II Edizione);

- Dossier Statistico Immigrazione 2004 (in collaborazione con Caritas Italiana).

Stampa di settore:

- 4 numeri di “Circhi e Luna Park In Cammino”, la rivista a colori dell’Ufficio per la pastorale dei fieranti e circensi.

Sono stati editati inoltre 4 Quaderni Migrantes:

Nr.  45 - Annuario Migrantes 2004

  “   46 - I migranti nella parrocchia una priorità pastorale

  “   47 - Le maschere dei pregiudizi

  “   48 - Il mondo come una casa: dalla diffidenza all’accoglienza

